10 Gennaio 2017 
"Segnali indicatori di vita"
(Gv 1,29-34)
Giovanni Battista sa di non essere il terminale delle speranze della gente che va da lui a farsi battezzare, ma indica la direzione da seguire per giungere alla pienezza di vita, quella di un uomo che chiama l'Agnello di Dio.
di Luca Bucchéri
Consigliato l'ascolto del brano di Ivano Fossati "Ho sognato una strada", a cura di Sauro Secci. 
Questa serata è dedicata un po’ a Gesù e a Giovanni battista e l’abbiamo intitolata “segnali indicatori di vita”.  

Il contesto del brano: siamo all’indomani di quella scena in cui Giovanni battista ha come presentato “un uomo più grande di lui al quale lui non è degno di sciogliere i sandali” e visto che Giovanni battista era uno che aveva un grande seguito di folla e la gente pensava che lui potesse essere addirittura il messia, alcuni capi religiosi da Gerusalemme vanno a domandargli proprio “ma sei tu il Messia?” e lui risponde che non lo è e che non è neanche il profeta né Elia ma è uno che vuole rendere testimonianza ad un uomo che è più grande di lui, che è “più avanti” a lui. E parlerà di 2 diversi tipi di battesimo: 

quello d’acqua che Giovanni fa lungo le rive del Giordano in pieno deserto e il battesimo che questo Gesù amministrerà che è un battesimo di Spirito  Santo, nello Spirito.

In un certo senso il battista vuol far capire che l’immersione che Gesù è capace di compiere non è più semplicemente in una acqua purificatrice, cioè non è qualcosa che ti lava via un po’ di cose superficiali ma è una immersione nella pienezza di Vita, cioè il battesimo e quindi l’opera di questo uomo che Giovanni preannuncia, è capace di immergerti nella pienezza della bellezza della Vita, della Vita divina che scorre in noi. E’ come dire, tanto per essere concreti, che il battesimo di Giovanni è un battesimo in cui ci proponiamo di fare determinate cose, di cambiare, facciamo buoni propositi, facciamo buone intenzioni di bene o di non fare del male mentre il battesimo di Gesù ti fa passare dal desiderio, dall’intenzione alla vita reale, alla concretezza di una vita nuova.

Allora è come se in questa pagina Giovanni il battista parlando di Gesù ci stesse dicendo: che bello sarebbe se esistesse una forza, una energia capace veramente di trasformare dal di dentro la vita! Capace di trasformare le nostre buone intenzioni, i nostri “buoni propositi dell’anno nuovo”. Che bello se ci fosse davvero un’energia, una forza capace di farcele vivere, di tradurre queste buone intenzioni in scelte concrete, realizzate e vissute.

Oggi il battista ci dice: guardate che questa energia, questa forza c’è, è a disposizione e si condensa in uomo, in quest’uomo che lui definisce “l’agnello di Dio” e vedremo cosa vuole dire con questa espressione. E’ come se lui ci volesse dire: guardate che questa possibilità di una trasformazione profonda del cuore, dell’intimo, dell’interiorità e quindi della vita, esiste!! e si condensa appunto in questo uomo: l’agnello di Dio, che, aggiunge il battista “è venuto a togliere IL peccato del mondo”.

E ci fermeremo su che cosa è il peccato, su cosa vuol dire “peccato” e su COME questo agnello è venuto a toglierlo.

29Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: "Ecco l'agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! 30Egli è colui del quale ho detto: "Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me". 31Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell'acqua, perché egli fosse manifestato a Israele". 
32Giovanni testimoniò dicendo: "Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 33Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell'acqua mi disse: "Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo". 34E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio".
Vorrei procedere passo passo con questo vangelo.
“Il giorno dopo” è il giorno dopo aver reso testimonianza di un uomo che considera più grande di lui e soprattutto dopo la negazione di essere lui il Messia.

“Giovanni vedendo Gesù venire verso di lui”. Gesù è in cammino, Gesù va verso Giovanni. E’ come dire che viene verso ciascuno di noi e chiede di essere VISTO, riconosciuto, accolto, come fa Giovanni il testimone.
Gesù viene a noi, noi che pensiamo sempre che infondo Dio deve essere cercato e che dobbiamo fare noi degli sforzi per trovare Dio, in realtà è Gesù che viene verso di noi. E allora noi che dobbiamo fare se è già lui che viene a cercarci?

Noi dobbiamo vederlo, “cercare di vedere” è la nostra ricerca di Dio, della Vita, di una autentica spiritualità che è spiritualità della Vita. 

Tante volte infatti noi non sappiamo vedere, cioè la nostra ricerca è astratta, è teorica, non ci accorgiamo che viene a noi e chi viene a noi. Non ce ne accorgiamo perché questo Gesù non viene con tutti i titoli, non viene col tappeto rosso allungato oltre il Giordano, non viene con un abito particolare ma Gesù, nel suo primo atto pubblico che è questo: è l’atto del suo battesimo di cui Giovanni non parla tanto ma ne parla attraverso gli occhi di Giovanni battista, qui si vedono gli effetti del battesimo. Ebbene Gesù nel suo primo atto pubblico non è vestito da rabbino, da sacerdote o da levita ma appare in mezzo agli altri esattamente come gli altri, è uno della folla! 

Ecco che allora quel “vedere” di Giovanni il battista è un vedere profondo, è una attenzione, è capacità di guardare dentro e lo conferma anche il verbo che troveremo dopo che è appunto un verbo di uno sguardo interiore che è quasi quello sguardo che ti fa la radiografia dell'interiorità. Allora, cercare di vedere Gesù anche se non ha abiti distintivi che lo possano fare riconoscere. 

Noi spesso non riusciamo a vedere le cose e le persone in profondità perché abbiamo uno sguardo distratto o superficiale sulle cose. Eppure sembra ripeterci Giovanni, Gesù viene a noi come uomo, come uomo qualunque, come uomo confuso che fa la fila in mezzo ai peccatori per ESSERE VISTO. E' il nostro unico sforzo che ci viene chiesto: di vederlo, di riconoscerlo.

Al versetto 29  “disse: "Ecco l'agnello di Dio” è strano questo “disse”. A chi sta parlando Giovanni il Battista? In questo brano gli interlocutori sono assenti, non si capisce a chi il battista stia parlando e questo fa risaltare ancora di più che queste parole sono rivolte proprio a noi, che oggi ascoltiamo le sue parole. E’ come se Giovanni battista 2000 anni dopo stesse parlando proprio a noi. 

E che cosa ci sta dicendo? Non “ecco l'agnello di Dio” come viene tradotto anche nell'ultima versione ufficiale della CEI, ma dice letteralmente ”guarda” è un imperativo aoristo del verbo “orao” “il guardare profondo, interiore”. Ti dice “guarda, l’agnello di Dio” ti chiede di guardare, infatti non c'è scritta la particella “idou” quella che avrebbe giustificato la traduzione “ecco” ma c’è “ide” questo imperativo aoristo. Ed è singolare “guarda TU” è proprio rivolto a noi, a ciascuno di noi, al tu che ascolti in questo momento e che vieni invitato a guardare, a guardare nella direzione di colui che ci viene incontro. 

C’è qualcuno che ci viene incontro, c’è la Vita che ci viene incontro ed ha i panni e le sembianze dell'uomo comune, in fila, come tanti e si nasconde. Si nasconde  in mezzo alla folla colui che ha la forza e l’energia di risolvere definitivamente il problema dell'infelicità dell'uomo, quello che potremmo definire “peccato” e che il Battista condensa in questa espressione “agnello di Dio”.

Allora entriamo a vedere che cosa è l’agnello di Dio perché non ritroviamo da nessuna altra parte questa espressione riferita a Gesù se non sulle labbra di Giovanni il battista, 2 volte: qui e poi anche al versetto 35.

“L’agnello di Dio”. L'agnello riporta sicuramente all'esodo quindi a quel periodo in cui gli israeliti sono schiavi in Egitto e devono fuggire. Alla vigilia della fuga, c’è questo particolare:  viene chiesto di prendere del sangue dell'agnello (lasciamo perdere la scena cruenta, naturalmente dobbiamo ritornare a più di 3000 anni fa quando i sacrifici animali erano cose normali e accettate). Il sangue dell’agnello messo sugli stipiti delle pareti avrebbe salvato dal passaggio sterminatore dell'angelo, quindi quel sangue diventa un segno di salvezza, un segno di Vita. 

Non solo, ma dice Esodo al cap. 12 che “gli israeliti devono mangiare questa carne di questo agnello insieme ai vicini di casa perché non ne avanzi e quello sarà il cibo che servirà per la fuga” è come dire. è il nutrimento, quindi non solo il sangue ti salva ma ti dà, proprio,  la forza per fuggire dall'oppressione. Quindi l’agnello evoca sicuramente un esodo di liberazione, di uscita da una schiavitù. 

Inoltre “agnello” “taljiah” in ebraico, significa anche “servo” e quindi richiama quel passo di Isaia che si riferisce al così detto “Servo del Signore” e che dice “era come agnello condotto al macello, era come pecora muta di fronte ai tosatori”. 

Quindi questo personaggio un po' misterioso del servo sofferente che in qualche modo, con la sua mitezza di agnello, prende/neutralizza il male, la violenza dei suoi aguzzini. Queste immagini teniamole presenti perché probabilmente Giovanni battista nel dire “agnello di Dio” aveva in mente queste immagini prese dalla Bibbia.

(20.30’) Allora, proviamo a collegare tutto.

Per il Battista, Gesù è l’uomo che porta a termine la liberazione dell’uomo, che compie cioè l’esodo definitivo non più da nemici esterni (gente che ti toglie la libertà esterna)  ma dal nemico interno, da quel nemico, cioè che ti schiavizza dentro. 

Pensiamo a tutte quelle che possono essere le nostre schiavitù interne: quelle in cui nessuno ci obbliga ma che abbiamo. Pensiamo a quante paure, a quante dipendenze, a quante mancanze di libertà per esempio nel dire ciò che pensiamo, nell'essere veri fino in fondo…

Gesù libera ma non libera come un guerriero potente, uno sterminatore, Gesù libera con la mitezza disarmata di un agnello, con la forza di chi non combatte il male, di chi non lo affronta con le sue stesse armi ma lo toglie e lo estirpa da dentro, perdonando, attraverso il PERDONO e non attraverso la vendetta che non fa altro che far proliferare il male, e farlo dilagare ancora di più. Quando noi restituiamo il male con altro male, quando noi reagiamo con “occhio per occhio e dente per dente” creiamo delle spirali distruttive, no, vivendo anche quel male come un occasione per amare ancora di più, per fare anche di quella situazione un’occasione di dono e di amore, questo è il senso di come Giovanni battista vede Gesù come agnello di Dio.

E cosa è il “peccato”? Che cos’è questa cosa che ci toglie la libertà?

A parte il fatto che forse il termine andrebbe cambiato, sostituito perché non dice più nulla oppure ci riporta a qualcosa che ci richiama delle azioni sbagliate, o ad un codice morale che è stato infranto. “Peccato” ci evoca queste cose anche se è un termine molto biblico e molto presente nella bibbia con varie sfumature e sfaccettature. 

Proviamo a trovargli un altro nome, un'altra immagine che possa essere più capace di parlare alla nostra sensibilità moderna.

Mi veniva in mente: lo “sbagliare direzione”, il “fallire un bersaglio”, il “perdersi esistenziale” e sono tutti sinonimi possibili di “peccato”. A me piace anche un'altra immagine quella del BUCO. 

Non parlo del “vuoto” che invece ha una valenza anche positiva per me, ma di un buco, un buco nel sistema umano, un buco di umanità, un ritardo di crescita, di maturazione, di consapevolezza… mi sembra che il peccato possa essere questa voragine, questo buco nel nostro sistema uomo che ci porta a sopravvivere, a vivacchiare, a tirare a compare con espedienti, in modo mediocre, accontentandosi e fermandosi al poco e al nulla, alla superficie delle cose, all’apparenza.

Questo buco che è lasciarsi sopraffare e condizionare dalle paure, prima fra tutte quella della morte e della sofferenza, condizionamenti però che ti portano a indurirti, a difenderti continuamente e a diventare violento, ti portano alla chiusura, all'egoismo e a quella solitudine profonda degli egoisti e dei prepotenti, di quelli cioè che sono abituati a comprarsi le cose e le persone.

Allora il peccato è una falla che mina la nostra umanità, la nostra autenticità e ci impedisce, o almeno ci limita pesantemente, nel raggiungere quel centro vivo e bello e pulsante del nostro essere, della nostra esistenza che poi è la nostra identità più vera, la nostra “missione” o vocazione, cioè quel posto e quel compito unico che è affidato solo a noi, che possiamo portare avanti solo noi perché infondo è la nostra UNICITA’.

Il peccato, allora, è questo buco nella consapevolezza di questa tua unicità, di questa tua bellezza, di quel compito che tra l'altro dovremmo riscoprire, proprio grazie al battesimo, che è questa immersione nella vita divina, quella vita divina che altro non è che questa unicità, questa caratteristica unica e irripetibile che abbiamo impressa dentro di noi e che avviene attraverso lo Spirito, attraverso il battesimo nello Spirito Santo.

Quindi Gesù ci battezza nella nostra umanità. E’ come se ci facesse scendere dentro la profondità di questa umanità per farci prendere coscienza della nostra bellezza, della nostra storia, della nostra vocazione, del sogno che ci abita, di quel compito che sentiamo di dover realizzare, ma non per un dovere, ma perché è la nostra gioia poterlo vivere, è la nostra pienezza di umanità!

Dice: “Gesù toglie il peccato” non lo espia, non lo prende su di sé, non lo porta, non se lo carica sulla croce come una certa teologia del sacrificio e della mortificazione ha tanto insistito nei secoli passati, cioè che ci debba essere uno che debba soffrire, debba espiare al posto nostro per i mali che abbiamo commesso. Certo che Gesù paga, paga  un prezzo per aver scelto di amare, ma non è con quella sofferenza che espia, non è quello il “togliere il peccato”!!
Togliere il peccato significa PERDONARE e quindi quasi “sciogliere”. Perdonare è l’amare e l'amore è sporcarsi le mani. Non si può amare senza sporcarsi le mani con il male dell'altro (Emmanuelle-Marie). 
Se noi pensiamo che fare del bene, che amare sia fare solo cose pure, solo cose sante, no. In realtà amare è sporcarsi le mani del male dell'altro e non avere paura di sporcarsele.

Poi si parla di una “colomba”. E’ un’immagine che ci riporta al diluvio, in cui la colomba usciva dall’arca per vedere se le acque si erano ritirate e c’era la terra ferma.  E poi c'è anche l'immagine dello “Spirito che aleggia sulle acque” nella creazione, quindi dello Spirito creatore.

Allora la colomba ci dice qualcosa che ha a che fare con un nuovo inizio, con una nuova creazione: come dopo il diluvio, come agli albori della creazione.

C’è un piccolo particolare che mi ha colpito: “una colomba dal cielo” e non è che è dal cielo perché vola, ma “dal cielo” sembra quasi un provenire dal cielo, cioè dal luogo in cui Dio abita.

Sembra che i primi esploratori (per esempio Cristoforo Colombo) quando dovevano decidere di affrontare il mare aperto senza sapere quello che c’era oltre, abbiano deciso di partire perché hanno visto venire da quell'orizzonte di mare sconfinato, degli uccelli. Gli uccelli migratori ci dicono che probabilmente lì c'è una terra, lì c’è qualcosa se da lì arrivano degli uccelli. 

Questo mi ha fatto pensare: questa colomba che viene dal cielo, è come se ci dicesse che nel cielo c’è una terra ferma, c’è un posto, c’è una casa, una dimora, un luogo in cui noi possiamo in qualche modo attraccare. La colomba dal cielo è come se ci indicasse una direzione da seguire, una direzione per navigare, per salpare, per uscire, per fare questo esodo, non verso l'ignoto, ma verso una dimora del cielo. E questa dimora del cielo in terra è proprio questo Spirito che ci permette di viverla! 
Lo Spirito è la possibilità di vivere il cielo in questa nostra esistenza, di vivere una vita piena già ora, felice, superando il buco del peccato, perché Gesù è “avanti” (proprio come dirà Giovanni battista “Lui è avanti a me perché era prima di me”), è oltre quella fossa dell’umanità inceppata, bloccata (come diceva Monica commentando questo stesso testo 3 anni fa). 

Gesù è l’agnello che toglie con la mitezza, disarmato, le logiche del possesso, dell’attaccamento e del dominio che causano l’infelicità di molti, non ultimo di chi pratica, di chi vive questi attaccamenti e questi domini.

E sembra dirci che quando questo avviene, è come una nuova creazione e dunque come se il battesimo di Gesù e il suo Spirito che viene a vivere dentro di noi ci ricreassero dal di dentro, ci rifacessero da capo, proprio come il vasaio di Geremia che ci ri-impasta e fa “una cosa nuova” con gli scarti, con gli avanzi o come quel perdono che è un lasciare andare, un togliere di mezzo proprio quel buco che ci fa soffrire.

Però intendiamoci bene: Gesù non fa tutto lui! “toglie il peccato” non significa che fa tutto lui! Non è lui che materialmente toglie il peccato dal nostro cuore, ma lo dobbiamo fare noi!  E’ quindi attraverso la nostra collaborazione, la nostra decisione, la nostra scelta. 

E lo Spirito, infondo, è la forza di fare questi passaggi, di operare questa trasformazione, è il combattimento contro quelle forze negative che ci spingono a chiusure e dipendenze cioè a quelle mancanze di libertà che ci imprigionano. 
Lui ci aiuta a sostituire pensieri e logiche di morte in logiche di vita, lui ci stimola da dentro ad abbandonare ciò che ci nuoce e ci frena nel cammino, che ci ostacola nella nostra sete di vita e di gioia.
Ma queste scelte le dobbiamo fare noi non le fa Gesù per noi, non ci salva morendo al posto nostro, ed è per questo che noi siamo veramente liberi cioè abbiamo la possibilità di tornare indietro a stadi di involuzione, di disumanità e di decreazione.

Concludo con una domanda: ma abbiamo ancora dei dubbi sul fatto che questo nostro fratello Gesù sia la nostra più grane occasione di vivere bene la nostra vita e di portare a pienezza la nostra umanità?
Domanda: mi dici allora che devo dire, come mi esamino quando vado a confessarmi (se andassi..)
Intanto quando qua dice “il peccato” non dice “i peccati”. Noi quando andiamo a confessarci facciamo “l’elenco della spesa”. Ci verifichiamo coi 10 comandamenti: se li abbiamo fatti o no e facciamo l'elenco della “spesa”. Qui Giovanni battista non sta parlando di quella roba lì, sta parlando de “il” peccato e con l'articolo davanti. Quindi non sono tutti quei peccatucci che andiamo a confessare per non stare male (che si chiama confessione devozionale).

Qui stiamo parlando del problema chiamiamolo così: dell'inceppamento che blocca la vita di una persona, cioè di qualcosa che impedisce o rende molto difficoltose le relazioni, di qualcosa che condiziona pesantemente la libertà di agire, di scegliere, di andare in una direzione piuttosto che in un'altra. Quindi stiamo parlando di qualcosa che ha a che fare con le scelte di fondo, con le direzioni di fondo. Non sono le cadute di percorso ma stiamo parlando del problema, di quello che (se vogliamo fare un paragone di attualità) investe persone inermi col camion,  di quello che taglia le gomme, di quello che ruba attraverso le arti bancarie… Cioè quel male che noi sentiamo così presente e diffuso. Questo è IL peccato, con l’articolo. E quando a Messa diciamo “agnello di Dio che togli i peccati del mondo” stiamo tradendo anche questo vangelo perché il vangelo di stasera, da cui abbiamo preso questa frase e appiccicata alla liturgia, dice “agnello di Dio che togli IL peccato del mondo”. Io spero che nella prossima riforma liturgica questa cosa qui venga cambiata, come il padre nostro e tante altre formule che devono sparire.

Domanda: Le schiavitù interne: si passa necessariamente dall'affrontare proprio queste che ci zavorrano pesantemente, per poter "salpare" vivendo ed affrontando diversamente quelle "più convenzionali"  esterne. Un passaggio per niente scontato e che presuppone una inversione di certe logiche acquisite che troppo spesso abitano dentro di noi
Certo, qui stiamo parlando soprattutto dell’interno un po’ perché, se possiamo dire così, Giovanni battista si occupava delle “cose esterne” dei comportamenti ingiusti e diceva “basta, falli cessare, smetti di compiere il male, di praticare l’ingiustizia, di odiare”. Ok. Ma poi c’è una parte più interiore e profonda che se non cambia quella diventa difficile fare azioni diverse, scegliere direzioni diverse, ad esempio la mitezza, il non reagire alla violenza per vendetta, il saper perdonare, il lasciare andare anche il male subito, che non è buonismo ma è liberare un prigioniero e scoprire che quel prigioniero sei tu

Domanda: mi sorge una domanda rispetto alla figura di Giovanni, abbiamo ascoltato poco tempo fa un Giovanni perplesso che manda a chiedere a Gesù se è lui quello che deve venire… oggi troviamo un Giovanni sicuro di ciò che vede..
Hai ragione, in effetti c’è un “piccolo problema” ed è che sono 2 vangeli diversi: questo è il vangelo di Giovanni l’atro era il vangelo di Matteo. I vangeli seguono anche delle linee teologiche diverse, come dire: costruiscono il racconto e i loro personaggi in una maniera diversa in modo anche funzionale al messaggio. Tu mi dirai: ma allora Giovanni battista, storicamente, è dentro o è fuori, a visto o non ha visto? La chiesa lo dichiara santo e Gesù lo dichiara uno tra i “più grandi tra i nati di donna” nello stesso tempo rimane “uomo della soglia” cioè rimane all’interno di un mondo e non riesce a compiere pienamente la traversata verso il nuovo. Questo lo sottolineano soprattutto i vangeli sinottici. L’evangelista Giovanni invece lo vede molto più nella direzione di Gesù, per lui il battista non è “il precursore” ma “il testimone” quindi colui che indica, indica Gesù (nel brano successivo il battista cede 2 dei suoi discepoli a Gesù, dicendo loro “seguite lui”).

La tua osservazione è giusta, spero di averti un po’ risposto, per quello che anch’io ho capito di queste apparenti contraddizioni tra pezzi della bibbia
Intervento: Si grazie, certo che il Vangelo è straordinario… ti porta all’essenziale comunque.
Certo, e poi forse in noi abita sia il “santo” che già vede sia quello che fa fatica a riconoscere, a passare dall’altra parte, a fare il salto pieno della fede. In noi convivono questi aspetti. I vangeli poi bisogna tenerli sempre insieme. Ad esempio Marcione voleva solo il vangelo di Marco, e degli altri diceva “che ce ne facciamo?”. E invece la pluralità ci dice anche la nostra pluralità, la nostra complessità, noi a volte rimaniamo al di qua della soglia altre volte invece la varchiamo, altre volte ci fidiamo e vediamo, altre volte dubitiamo. E quindi va bene anche questa duplice “sfaccettatura” del battista. Va bene il Gesù che fa saltare i tavolini del tempio con l’energia, con la forza, quasi con durezza e il Gesù mite che siede con gli ultimi della società, che abbraccia i bambini. Vanno bene queste immagini che sembrano molto contrastanti. Non dobbiamo fare come ci insegna una società molto dualista “o così o così” ma potremmo pensare che “è così e anche così” e che la verità non è “una” e basta ma la verità può avere tante facce diverse che possono convivere
Domanda:  concretamente come possiamo vedere Gesù che ci viene incontro? Giovanni ha avuto la fortuna di vederlo veramente e noi??
Lo dicevo prima un po’ velatamente. Io credo che Gesù noi lo vediamo nell’altro uomo, nell’uomo comune, semplice, in fila, senza privilegi, lì noi possiamo vedere Gesù. E lo vediamo, lo scorgiamo, lo troviamo nell’umanità dell’altro e sicuramente la possibilità di vederlo è data anche dal fatto che c’è questa vita divina in noi, che è dentro di noi, e che va in qualche modo liberata, va fatta emergere, va vissuta, va resa consapevole. Io sono convinto ed è per questo che questa è la mia missione, è la mia vita, che la Parola, cioè il Vangelo, la bibbia non faccia altro che aiutarci a vivere e prendere consapevolezza di questo tesoro divino che è dentro di noi e che deve essere liberato. Se questo avviene noi riusciamo a vedere Gesù.

Quindi in altre parole io credo che anche l’ascolto di questa Parola che nutre, ci aiuta a vedere Gesù negli altri e a vedere Gesù presente nella storia e a vivere quella vita divina in cui Lui in qualche modo, ci ha battezzato.

Domanda: il peccato può essere il dire: non c'è speranza, non è possibile! E’ un affidarsi/uno scegliere a condizione che, non un affidarsi, un cambiare in toto! il peccato è una non totale fiducia?
Sì io credo che una delle conseguenze di questo buco di umanità è proprio che noi ci sentiamo “svuotati di speranza” senza prospettive, senza slancio, senza energie vitali, per cui tutto è piatto, tutto è inutile, indifferente, non c’è vibrazione. Il cuore è piatto, la mente è piatta, non c’è passione, non c’è emozione. Non c’è niente. Quando questo avviene questo è il “peccato”, una forma di morte interiore. 
E’ un non affidarsi, è una non fiducia? Certo, d’altronde la non fiducia a cosa porta? Porta alla morte, perché se tu non ti fidi che quello che mangi non è velenoso, non mangi e se non mangi muori. Quindi mancare di fiducia significa non poter vivere, morire. Chi non ha fiducia, all’estremo, muore.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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